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Disoccupati 
«Da Napoli 
veniamo noi 
in Rdt» 
• ROMA. Mentre migliaia di 
profughi della Repubblica de
mocratica tedesca continuano 
ad attraversare il confine tra 
Ungheria e Austria diretti in 
Germania occidentale, 264 di
soccupati napoletani hanno 
chiesto al governo delia Rdt 
«l'autorizzazione» a entrare 
nel paese «per lavorare e vi
verci con le proprie famiglie». 
1264 disoccupati hanno costi* 
lutto il «movimento democrati
co dei disoccupati napoletani» 
e una loro delegazione, gui
data da Emidio Cozzi, si è re
cata nell'ambasciata della Rdt 
a Roma per consegnare la ri
chiesta. 

I disoccupati partenopei so
no certi di poter trovare in 
Germania est un posto di la
voro sicuro, una abitazione 
•seppur modesta, ma certa», 
assistenza sanitaria, «sicurezza 
e assenza totale della delin
quenza». «Da voi potremo fi
nalmente trovare la vera. liber
tà», è scritto nel documento 
consegnato ieri riguardo ai 
«tanti giovani della Rdt attratti 
dallo specchietto per le allo
dole del benessere facile», i 
264 firmatari affermano che 
«se ne accorgeranno presto 
quanto sia alto ii prezzo che 
dovranno pagare in una so
cietà capitalistica». Secondo 
quanto ha riferito Cozzi, ai 
giornalisti presenti non è stato 
permesso di entrare nell'am
basciata, l'accoglienza è stata 
ottima, una risposta dovrebbe 
giungere la prossima settima
na, Cozzi non è nuovo a simili 
iniziative; aveva chiesto asilo 
politico all'Un». 

Amnesty 
«Torturati 
fuggiaschi 
rumeni» 
m VIENNA. Alcuni cittadini 
rumeni, arrestati mentre tenta
vano dì espatriare illegalmen
te, sono stati maltrattati e tor
turati dalle autorità del loro 
paese, l o si apprende da un 
rapporto del gruppo di coor
dinamento per la' Romania di 
Amnesty International, perve
nuto a Vienna. La stessa fonte 
ha precisato che alcuni rume
ni, che avevano varcato ille
galmente la frontiera con 
rUngherìa, sono stati rinviati 
nel loro paese dalie autorità 
magiare. Due di questi fuggia
schi, riconsegnati alla Roma
nia Il 15 maggio dì un anno 
fa, sarebbero stati torturati 
mentre erano in attesa del 
processo che si è concluso 
con una condanna ad un an
no e quattro mesi di reclusio
ne. In un caso più recente, av
venuto sempre ai confine con 
l'Ungheria, sarebbe morto, 
sbranato dal cane di una 
guardia di confine, un giovane 
che faceva parte di un gruppo 
di sei ragazzi che volevano 
espatriare. 

«La politica di riforme 
è più importante 
di un'unità di facciata 
col Patto dì Varsavia» 

Così Budapest risponde 
agli attacchi dall'Est 
Si intensifica il flusso 
dei profughi dalla Rdt 

«La cortina dì ferro non tornerà» 
L'Ungheria considera l'apertura delle frontiere, l'ab
battimento della cortina di ferro, il rispetto della li
bera scelta di emigrare, come fondamenti della sua 
politica dì riforme, e non intende rinunciarvi in no
me di un'unità di facciata con gli alleati del Patto di 
Varsavia. Lo ha sostenuto ieri il vice ministro degli 
Esteri Laszlo Kovacs, mentre ai confini con l'Austria 
il flusso dei profughi continuava intenso. 

• i BUDAPEST. I bilanci di ieri 
mattina parlavano dì 14 mila 
persone passate, con ogni 
mezzo possibile, attraverso i 
confini aperti fra l'Ungheria e 
l'Austria, in Germania federa
le. Dalla mezzanotte di giove
dì all'alba di ieri, le persone 
che avevano passato il confi
ne, in auto, a bordo di pull
man della Croce rossa, a pie
di, erano 543. Altri sette pull
man erano attesi in giornata. 
Dai calcoli sulla intensità cre
scente dell'esodo, ieri le previ
sioni facevano addirittura 

pensare che in serata si sareb
be potuto arrivare alla cifra di 
ventimila profughi. 

D'altronde, l'esodo dalla 
Germania orientale non è un 
fenomeno di questi giorni, né 
è da imputare, come stanno 
facendo molte capitali dell'Est 
scagliandosi contro Budapest 
o accusando Bonn di subdole 
manovre propagandistiche, 
all'apertura delle frontiere da 
parte dell'Ungheria. Dall'inizio 
di quest'anno, oltre novanta
mila cittadini della Rdt, con 
autorizzazione ufficiale o sen

za, sono passati nella Germa
nia federale: ne ha dato noti
zia ieri il ministro per i rappor
ti intertedeschi di Bonn. Nel 
solo mese di agosto, prima 
dell'apertura della frontiera 
ungherese, gli arrivi legali dal
la Germania dall'Est sono stati 
12.686. Da gennaio a fine 
agosto sono arrivati in tutto 
nella Rfg 76.929 profughi te
desco orientali. Con t'esodo di 
massa iniziato lunedi scorso 
dall'Ungheria, si comincia a 
pensare che, entro la fine del
l'anno, la cifra di centomila 
profughi dalla Germania del
l'Est a quella dell'Ovest, che 
sembrava incredibile fino a 
qualche mese fa, possa essere 
superata. 

Ma l'emorragia dalla Rdt ri
schia di trasformarsi in una 
sorta di epidemia di fughe 
dall'Est. Approfittando della 
situazione caotica che l'esodo 
dei tedeschi orientali ha crea

to alla frontiera fra l'Ungheria 
e l'Austria, nella notte fra gio
vedì e venerdì 45 persone, 40 
romeni e cinque cecoslovac
chi, hanno attraversato illegal
mente il confine. Nel dame 
notizia, il quotidiano unghere
se Magyar Hirlap scriveva ieri 
che non vi sono dati attendibi
li sul numero di persone che 
in questi giorni tentano la fuga 
in Occidente, e in particolare 
verso la Rfg, atraverso il varco 
aperto dall'Ungheria. La situa
zione alla frontiera austro-un
garica, scrive il giornale, è 
caotica, «con un'ondata senza 
fine di persone che entrano in 
Austria. Ma questa volta - spe
cifica il giornate - non si tratta 
di tedeschi orientali, ma di 
slovacchi e di ungheresi della 
Transilvania. Il problema è 
impossìbile da risolvere da 
parte dell'Ungheria o delle 
guardie di frontiera ungheresi, 
a meno che la «cortina di fer

ro» non sia ripristinata, al che, 
però, noi non vorremmo pen
sare». 

E qui sf arriva al nodo politi
co del problema. Budapest 
vede, nell'apertura delle fron
tiere, una parte fondamentale 
del suo programma di rifor
me. Basti pensare all'alto valo
re simbolico che tè autorità 
ungheresi vollero dare ai ta
glio del filo spinato alla fron
tiera con l'Austria. In una in
tervista pubblicata ieri da 
Magyar Hirlap, il vice ministro 
degli Esteri Laszlo Kovacs ha 
sottolineato proprio questo 
aspetto: come, cioè, la deci
sione ungherese di aprire le 
frontiere ai profughi della Ger
mania orientale rientri a pieno 
titolo nell'impegno riformisti
co di Budapest. È per questo, 
per una ragione cioè che toc
ca le basi della nuova politica 
ungherese, che il governo ma
giaro non intende venir meno 

alla decisione, neppure «alla 
luce di un possibile disaccor
do con uno dei nostri alleati». 
In altre parole, Budapest riba
disce di non esser disposta a 
rinunciare alla sua politica di 
riforme, apertura delle frontie
re compresa, sotto la pressio
ne delle accuse che vengono 
da Berlino est, da Bucarest 
(ieri Ceausescu è sceso in 
campo in prima persona defi
nendo «irresponsabile* il com
portamento ungherese nei 
confronti della Rdt), e indiret
tamente anche da Mosca. 

E una risposta, sempre indi
retta, ma evidentemente data 
perché Mosca intenda, è ve
nuta dall'intervista rilasciata 
dal sottosegretario agli esteri 
ungherese Ferenc Somogyì al 
quotidiano francese Le figaro: 
«L'apertura delle frontiere - ha 
sostenuto Somogyi - è in linea 
con quello che sta accadendo 
in Europa orientale. 

L'Urss temerebbe proteste di massa in Rdt 

Berlino indignata con Bonn 
cancella rincontro con la Spd 
Berlino est ha chiuso una porta in faccia a una dele
gazione della Spd. L'incontro è stato cancellato per
ché i comunisti tedesco-orientali sono risentiti per i 
commenti dei socialdemocratici di fronte al grande 
esodo. Intanto un quotidiano della Rfg attribuisce ai 
dirigenti sovietici un preoccupato rapporto sulla Rdt: 
l'Urss temerebbe una «primavera» con manifestazio
ni di protesta incontrollabili. 

LORENZO MAUQERI 

i p BERLINO. La visita che 
ina delegazione di parla
mentari socialdemocratici 
della Spd tedesca federale 
avrebbe dovuto effettuare la 
settimana prossima nella Rdt 
è stata annullata per volontà 
dei dirigenti della Rdt. In una 
lettera fatta pervenire dal pre
sidente del Camera del popo
lo, Horst Sindermann, al vice 
presidente del gruppo social
democratico al Bundestag, 
Horst Ehmke, si afferma che 
gli incontri previsti, già con
cordati nella scorsa primave

ra, sarebbero divenuti inat
tuabili in seguito alle dichia
razioni rese l'altro ieri a 
Bonn, in una conferenza 
stampa, dallo stesso Ehmke, 
e dagli apprezzamenti sulla 
situazione nella Rdt espressi 
al Bundestag, dal presidente 
del partito Vogel. Ai due uo
mini politici si muove l'accu
sa di avere usato toni «offen
sivi e provocatori» e di essere 
responsabili di «ingerenza 
nelle questioni interne» della 
Rdt. 

Vogel ed Ehmke avevano 
indicato, tra i temi importanti 
da discutere nella Rdt, l'esi
genza che sia avviato un pro
cesso di riforme. Vogliamo 
chiedere ai governanti della 
Rdt, aveva detto Vogel; «di 
permettere ai suoi cittadini di 
pensare e decidere da sé». 

Ieri Ehmke ha respinto co
me «prive di consistenza* le 
motivazioni addotte da Sin
dermann per l'annullamento 
della visita. Molto decisa an
che la reazione del presiden
te della Spd. Alla .televisione 
tedesco-federale Vogel ha af
fermato che la decisione del
la Rdt di evitare l'incontro 
con la delegazione del suo 
partito dimostra che a Berlino 
est «si sono imposte le forze 
che avversano le riforme e 
sono incapaci al dialogo». 
Queste forze, ha detto ancora 
Vogel, hanno abbandonato il 
terreno che era stato concor
dato con il documento co

mune Spd-Sed sul «confron
to-dialogo». La ricerca del 
dialogo sarà ora più difficile 
con queste forze. Rifiutando 
la discussione, esse hanno 
reso. più. tesa una situazione 
che era già grave. Vale anco
ra la pena di discutere con t 
dirigenti della Rdt di riforme? 
è stato chiesto a Vogel. «Ri
tengo di si», ha detto, rilevan
do che all'interno della Sed si 
manifestano notevoli diver
genze di opinioni. Vogel ha 
ricordato che proprio qual
che ora prima il presidente 
dei sindacati della Rdt, Harry 
Tisch, membro dell'ufficio 
politico della Sed, che ieri si 
trovava in visita nella Repub
blica federale, si era pronun
ciato in favore del viaggio dei 
parlamentari socialdemocra
tici nella Rdt. La situazione in 
Rdt preoccuperebbe forte
mente i dirigenti sovietici. A 
Mosca si temerebbe addirittu
ra che «al più tardi nella pros

sima primavera potrebbero 
determinarsi "manifestazioni 
di massa difficilmente con
trollabili". Il quotidiano die 
Welt ha ritento ieri di un rap
porto in possesso del Bnd (il 
servizio federale di informa
zioni), contenente una valu
tazione sulla situazione nella 
Rdt attribuita a Valentin Falin, 
responsabile della sezione in
temazionale presso il Comita
to centrale del Pcus e in pas
sato ambasciatore sovietico a 
Bonn. Secondo questo rap

porto, i dirigenti sovietici 
guardano con inquietudine al 
fatto che *i responsabili della 
Sed« sì trovano di fronte all'e
sodo di massa, in fondo da 
loro stessi determinato, impo
tenti e confusi». Tuttavia, sem
pre secondo le valutazioni at
tribuite a Falin, non si preve
de a breve scadenza un movi
mento di opposizione cosi 
forte che riesca a imporre le 
riforme necessarie nella Rdt. 
Anzi, le probabilità sarebbero 
ora ridotte per il numero rile
vante di dissidenti espatriati. 

Madrid 
Stazionarie 
le condizioni 
delle Pasionaria 

Le condizioni di Dolores Ibarruri (nella foto), la «Pasiona
ria» presidente del Partito comunista spagnolo (Pce), rico
verata nella notte tra mercoledì e giovedì scorso all'ospeda
le Ramon y Cajal di Madrid, sono «stazionarie. La «Pasiona
ria», che compirà 94 anni il prossimo 9 dicembre, soffre di 
una polmonite che i medici temono possa complicare i di
sturbi cardiovascolari di cui è affetta. Ieri la Ibarruri ha rice
vuto la visita di numerosi dirigenti del Pce, il cui Comitato 
centrale è riunito in questi giorni nella capitale spagnola 
per preparare la campagna elettorale in vista del voto del 
29 ottobre. 

Interpellanza 
del Pei per 
la liberta di 
Claudina Nunez 

I deputati comunisti: Napo
litano, Rubbi e Crippa han
no deciso di presentare una 
interpellanza parlamentare 
in cui si chiede l'intervento 
del governo italiano per ot-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tenere al più presto la scar-
• • " ^ ^ * ^ ^ — ^ ^ " ~ ^ — cerazione della candidata 
dell'opposizione cilena Claudina Nunez, arrestata al suo 
rientro in Cile proveniente dall'Italia dove aveva partecipato 
alla Festa nazionale dell'Unità. Il Comitato organizzatore 
della Festa ha già manifestato la sua protesta contro «que
sto vile gesto compiuto da un regime in agonia», conside
randolo un'aggressione e un insulto nei confronti di tutte le 
forze democratiche italiane. 

Preoccupazione 
a Mosca 

Eer il missile 
•radiano 

Mosca ha ribadito la sua 
certezza sul lancio di un 
missile balistico effettuato 
giovedì scorso da Israele e si 
è detta «seriamente preoc
cupata» per i riflessi che ne 
potranno derivare nell'area 
mediorientale. Secondo 

quanto ha dichiarato il portavoce del ministero degli Esteri 
sovietico Ghennady Gherasimov, il missile lanciato da un 
punto intomo a Gerusalemme su un raggio di 1.300 km., 
può complicare la ricerca di una soluzione globale per il 
Medio Oriente. Secondo una rivista specializzata britannica 
la gittata massima progettata per questo missile balistico 
israeliano, che sarebbe in avanzato stato di sperimentazio
ne, è di 1500 km., in grado quindi di colpire le capitali di 
tutti i paesi ostili a Israele. Da parte israeliana, un portavoce 
militare ha dapprima smentito la notìzia ma in un secondo 
tempo si è limitato a precisare di «ignorare la cosa». Israele 
non ha mai confermato che questo missile, come si teme, 
possa montare testate nucleari. 

Presentati ieri 
a Israele 
i «dieci punti» 
di Mubarak 

L'ambasciatore egiziano ha 
presentato ieri al vertice 
israeliano (il premier Sha-
mir e i ministri degli Esteri 
Arens, della Difesa Rabin e 
delle Finanze Peres) il pia-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ no in dieci punti del presi-
~~*"^^^—^—^^" dente per le elezioni nei ter
ritori occupati. Il governo è diviso, i laburisti sono nel com
plesso favorevoli mentre il Likud è contrario. Il piano Muba
rak prevede, per preparare le elezioni, un incontro al Cairo 
fra Israele e palestinesi, con la partecipazione dell'Egitto e 
di Usa e Urss come osservatori; in tal modo si avrebbe un 
foro intemazionale (come vuole i'Olp) ma solo formale, di 
«cornice" (come vuole Israele); mentre la inclusione nella 
delegazione palestinese di esponenti espulsi dai territori 
consentirebbe all'Olp di considerarsi rappresentata e ad 
Israele di considerarla assente. 

Il convento 
ad Auschwitz 
Accordo vicino 
tra Glemp ed ebrei 

Il primate polacco Jozef 
Glemp ha incontrato ieri fi 
presidente della fondazione 
per il restauro dei monu
menti ebrei in Polonia, Zyg
munt Nissembaum, con il 
quale ha discusso la contro
versa questione del conven

to delle carmelitane nel campo di concentramento di Au
schwitz. Secondo quanto riferito dall'agenzia ufficiale Pap, 
durante il colloquio è stata stilata una bozza di accordo che 
soddisferebbe entrambe le parti. La Pap non fornisce parti
colari e si limita ad aggiungere che la proposta «verrà pre
sentata a un gruppo di esperti che elaboreranno le modali
tà di applicazione dell'intesa». Sulla questione ha preso po
sizione anche l'esponente di Solidamosc Adam Mìchnik 
che ha criticato il primo ministro israeliano Yitzhak Shamir 
per le sue dichiarazioni sull'antisemitismo dei polacchi. Le 
accuse di Shamir, nato in Polonia, sono un'offesa per tutto 
il popolo polacco, ha affermato Michnik. 

VIRGINIA LORI 

Manifestazione a Johannesburg 

Un altro grande corteo 
contro l'apartheid 
Un'altra grande manifestazione di massa contro la 
segregazione razziale e per la parità dei diritti con 
i bianchi, in questo modo il movimento antiapar-
theid si è presentato al nuovo presidente del Su
dafrica, De Klerk. Come a Città del Capo mercole
dì scorso, ieri a Johannesburg oltre 20mila perso
ne hanno marciato senza incidenti e senza che la 
polizia intervenisse. 

• I JOHANNESBURG, -La forza 
popolare detterà al presidente 
De Klerk le condizioni per la 
fine dell'apartheid", con que
ste parole il segretario genera
le della polente confederazio
ne sindacale di colore (Cosa-
lu), Jay Naidoo. ha commen
tato la straordinaria manife
stazione di protesta contro le 
repressioni e le violenze del 6 
e 7 settembre scorso, che ieri 
ha attraversato le strade prin
cipali di Johannesburg, Una 
manifestazione che ha segna
to uno dei momenti più unita
ri del vasto e frastagliato movi
mento antiapartheid. 

Nella prima metà della mat
tinata si sono riuniti in più di 
ventimila nella cattedrale an
glicana di St.Mary per poi co
prire il chilometro che divide 
11 luogo de! concentramento 
dal quartier generale della po
lizia di Johannesburg, a John 
VorsterSquare. Li il reverendo 

Frank Chikane, segretario ge
nerale del consiglio delle 
chiese protestanti, ha conse
gnato una petizione contro la 
detenzione senza processo. 
Nella chiesa di St. Mary c'era
no tutti i rappresenlanti delle 
organizzazioni della maggio
ranza di colore. I religiosi, con 
il reverendo Chikane, Peter 
Storcy leader della chiesa me
todista; i sindacalisti, olire al 
leader del Cosatu, Piroshaw 
Camay dirigente dell'altra 
confederazione, «Nactu», e 
Haroon Patel del movimento 
«Coscienza nera». 

Presente anche Winnie 
Mandela, seduta in prima fila 
nella cattedrale vicino ai diri
genti più prestigiosi. Una vera 
e propria riabilitazione per la 
moglie di Nelson, la cui im
magine era uscita offuscata 
dal coinvolgimento della sua 
guardia del corpo in episodi 
di violenza. Ma quella di ieri è 
stata un'altra giornata partico

lare per il Sudafrica dopo 
quella di mercoledì scorso, 
quando marciarono in 40mila, 
neri bianchi e meticci. 

Di nuovo una manifestazio
ne di massa e pacifica, anche 
ieri, infatti, la polizia non è in
tervenuta, limitandosi a con
trolli discreti Qualche margi
nale momento di tensione si è 
registrato all'interno della cat
tedrale durante la cerimonia 
religiosa, per la presenza di 
poliziotti in borghese. La gen
te li ha riconosciuti, qualcuno. 
scosso dal ricordo delle bruta
li repressioni delle squadre 
speciali, ha tentato di respin
gerli. Ma il reverendo Chikane 
ha invitato la sua gente a non 
accettare provocazioni: «La
sciateli stare - ha detto - non 
abbiamo nulla da nasconde
re». E la nuova strategia del 
movimento di massa nero: pa
ce, diritti, non violenza «La 
manifestazione di Johanne
sburg dimostra che le elezioni 
sono state del tutto irrilevanti. 
La gente ha scelto le strade 
delle città e delle township co
me seggi elettorali», ha com
mentato entusiasticamente 
Murphy Morobe. leader 
delI'Mdm, l'organizzazione 
che ha lanciato e diretto la 
campagna di disobbedienza 
civile contro le elezioni dell'a
partheid 

™~~~""""~~~ Gli operai comunisti contestano i dirigenti, fermento fra gli intellettuali 
Rakowski sostiene: «Saremo un partito della sinistra polacca» 

La base s'interroga sul futuro del Poup 
Gran fennento nel Poup che lunedì riunisce il XV ple
num del Comitato centrale per discutere il proprio 
ruolo nel governo Mazowiecki e la convocazione del 
congresso. La base operaia è disorientata e contesta i 
vertici. Pullulano i gruppi informali in cui affiora persi
no l'ipotesi di abbandonare la casa madre e fondare 
una nuova organizzazione. Il nuovo Poup per Ra
kowski deve essere un partito della «sinistra polacca». 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 

• • VARSAVIA Attivo degli 
operai comunisti a Huta Wars-
zawa, il grande stabilimento 
siderurgico ai margini delia 
capitale. Sono duecento, di 
varie fabbriche, venuti per in
contrare gli esponenti dell'«8 
luglio», un movimento di intel
lettuali legati al Poup, nato 
poco più di due mesi fa all'u
niversità di Varsavia. A sentire 
che cosa hanno da proporre, 
perché loro almeno «fanno 
qualcosa, a differenza del Po-
litburo che dorme o fa l'india
no», spiega Pawel Hoffet, se
gretario del Comitato di parti
to all'azienda meccanica «No-
wolko». «Ci interessa la loro 
critica alla burocrazia, e poi 
degli intellettuali abbiamo bi
sogno Cerio abbiamo molte 
riserve, perché Ira di loro trop
po spesso si sente dire che il 
capiialismo è l'unica via d'u
scita. Noi invece (e Hoffet ri

tiene di esprimere il parere di 
molti lavoratori, anche di Soli
damosc) siamo per la libera
lizzazione del mercato, ma 
giudichiamo assurdo che la 
proprietà privata debba diven
tare più importante di quella 
sociale. Siamo contrari alla 
svendita dell'industria nazio
nale nelle mani dei capitalisti. 
E questo vale anche per le 
scuole e gli ospedali», E que
sto dunque che rimproverate 
ai dirigenti del Poup, di colla
borare a un ritomo al capitali
smo7 «SI, i vertici hanno cedu
to. Noi no, noi siamo per l'au
togestione territoriale e azien
dale, in versione diversa dal 
vuoto modello iugoslavo ov
viamente. 11 sistema staliniano 
ci ha ailonlanato dal sociali
smo, ha prodotto una buro
crazia svincolata da ogni con
trollo che regna per conto 

proprio. Il Poup oggi fa pensa
re a una gabbia, e la burocra
zia ne è lo scheletro metallico 
che tiene prigionieri operai e 
intellettuali. L'idea di creare 
un nuovo partito è buona ma 
presenta una grande difficoltà 
di manovra. Bisogna stare at
tenti a non buttare via insieme 
alla gabbia anche ciò che es
sa contiene». 

Paura che certi progetti di 
privatizzazione creino disoc
cupazione, risentimento verso 
l'apparato burocratico e verso 
i dirigenti, tentazione di dar vi
ta a una nuova organizzazio
ne politica. Sono sentimenti e 
idee vanamente diffusi nella 
base del Poup all'indomani 
della storica svolta che ha pn-
vato per la prima volta i co
munisti del potere assoluto, 
Lo conferma Zbigniew Szmi-
gielski, segretario del comitato 
di fabbrica di «Huta Warsza-
wa» (6.500 dipendenti, di cui 
oltre 2 500 iscritti a Solidar-
nosc, 2.000 circa al sindacato 
filocomunista)- «1 lavoratori 
comunisti sentono il distacco 
dai dirigenti Ogni tanto dico
no e ho il Poup non rappresen
ta più gli interessi operai Rim
proverano ai vertici di occu
parsi più dei rapporti con le 
altre forze politiche che non 
con i propn militanti". Ma non 

sono solo critiche di metodo. 
«C'è molto disorientamento 
anche sui contenuti delle scel
te fatte negli ultimi tempi. Mol
ti iscritti rimasero sbalorditi 
quando Jaruzelski incontrò 
Walesa che sino a poco tem
po prima veniva definito sulla 
stampa di partito un qualun
que cittadino senza importan
za. Del resto non creda che 
sia solo un problema intemo 
al Poup. Anche la base di So
lidamosc contesta il suo grup
po dirigente, lo accusa di fare 
troppa politica e curarsi poco 
del sindacato». 

Il partito comunista polacco 
si è mosso con grande celerità 
sulla via del pluralismo, della 
creazione di un sistema di de
mocrazia parlamentare, del
l'economia di mercato. Nel gi
ro di pochi mesi sì è spogliato 
di una enorme fetta del pro-
pno potere passando il timo
ne a Solidamosc. Nelle parole 
del portavoce del Comitato 
centrale Jan Bisztyga, il rap
porto tra il Poup, il suo pro
gramma d'azione e la realtà 
polacca assume una dimen
sione quasi paradossale: «Il 
programma di Mazowiecki noi 
l'abbiamo approvato e coope
reremo lealmente alla soluzio
ne dei problemi nazionali. 
L'abbiamo approvato, ed esso 
è esattamente lo stesso pro

gramma che avevamo noi». E 
aggiunge: «Potevamo scegliere 
di fare l'opposizione, avrem
mo raccolto consensi facendo 
una politica populista. Ma per 
il paese sarebbe stata la cata
strofe. Perciò sosterremo l'a
zione del governo, non ci 
comporteremo come Solidar-
nosc si comportò verso di noi, 
non cavalcheremo la protesta, 
non organizzeremo scioperi*. 

Un atteggiamento respon
sabile. ma intanto nel corpo 
vivo del partito matura l'esi
genza di trasformare se stessi 
e non solo di sostenere l'ope
ra riformatrice di Solidamosc 
nella società e nello Stato. 
«Spero sia possibile cambiare 
il partito dall'interno, e farò 
tutto ìl possibile perché l'azio
ne riformatrice possa avvenire 
entro il Poup, ma non ne sono 
sicuro», risponde Slawomir 
Wiatr alia domanda se è vero 
che sì sia detto disponibile a 
dar vita a un nuovo partito. 
Wiatr è segretario del Ce, e il 
numero uno del Poup Ra
kowski in una riunione di par
tito a Lodz ha per lui parole di 
stima' «La nomina di Wiatr è 
stata un'ottima decisione». Del 
resto, secondo Rakowski, c'ò 
grande bisogno del fermento 
di idee e di iniziative che .si 
sviluppa nel Poup, ed è utile 

l'azione delle strutture di ag
gregazione orizzontale che 
stanno nascendo alla base. 
Rakowski non li nomina, ma 
sono diversi questi gruppi in
formali. Cracovia e Katowice 
hanno la loro versione locale 
dell'«8 luglio» nato a Varsavia, 
e verso il quale hanno un at
teggiamento assai benevolo 
dirigenti come Io stesso Wiatr 
e il vicepresidente del Parla
mento Fiszbach. 

Se Wiatr o altri non scarta
no l'ipotesi di ricostruire tutto 
da capo in una nuova orga
nizzazione politica il primo 
segretano Rakowski ritiene 
che il futuro del Poup stia nel 
dar vita a «un partito della si
nistra polacca, con un pro
gramma pragmatico, progres
sista, orientato verso ìl secolo 
venturo. Un partito che cam-
bierà nome, ma il problema 
non è quello, precisa Bisztyga. 
Si tratta più sostanzialmente 
di recuperare «le tradizioni dì 
un secolo di socialismo polac
co». Tornare alle radici, e 
Bisztyga cita sia il partito so
cialista polacco (che nel do
poguerra fu di fatto costretto a 
unificarsi con il partito comu
nista) sia il vecchio partito co
munista soffocato negli anni 
Trenta da Stalin «con l'uccisio
ne di quasi tutti i dingenti di 
allora» 

l'Unità 
Sabato 

16 settembre 1989 11 


